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PREMESSA 

La presente relazione risponde alla richiesta di integrazioni presentata dalla Sabap-Bas Basilicata,  

coma da nota MIC_SS-PNRR. n. 4207 del 06/10/2022,  in merito: 

1.g. Rappresentazione su base cartografica IGM e approfondimento a carattere topografico 

dell’area di indagine alla luce del rischio medio e medio/alto. 

1.h . Analisi della cartografia storica e della toponomastica con esplicitazione dei criteri di 

valutazione del potenziale archeologico de del conseguente rischio attraverso: 

- carta topografica ad alta scala, 1:5000 

- consegna dei geodati in formato vettoriale degli elementi di interesse archeologico. 

 

1.G. RAPPRESENTAZIONE SU BASE CARTOGRAFICA IGM E APPROFONDIMENTO A 

CARATTERE TOPOGRAFICO DELL’AREA DI INDAGINE ALLA LUCE DEL RISCHIO MEDIO 

E MEDIO/ALTO. 

L’area destinata alla realizzazione dell'impianto rientra nel comparto territoriale del compreso tra 

l’alta valle del Basento e del Cavone, che occupa il settore sud-orientale della regione, un territorio 

articolato e in prevalenza montuoso, attraversato dalle valli dei fiumi  che dalla zona appenninica 

scendono verso la costa ionica1.  

Apparentemente isolato ed impervio, questo territorio è interessato da una fitta rete di itinerari 

naturali, che fin dalle fasi pre-protostoriche hanno permesso lo spostamento a media e lunga 

percorrenza e consentito nel tempo importanti contatti tra le comunità indigene stanziate nei 

territori delle aree tirrenica ed adriatica2.  

Tutto il comprensorio,  sede di comunità indigene cui rimandano i numerosi editi nella relazione 

bibliografica e d’archivio3, ha sicuramente rappresentato una terra di frontiera per le comunità 

magno greche stanziate stabilmente lungo la costa ionica a partire dalla fine del VII sec. a.C.4  

Ad agevolare i rapporti degli insediamenti dell’entroterra con le città costiere di fondazione greca, 
tra le chorai e le poleis, sono le vie d’acqua e le vie terrestri: insediamenti agricoli e fattorie 

dell’interno si dispongono principalmente lungo gli assi della grande viabilità extraurbana, mentre i 

santuari rurali sono distribuiti in punti strategici, caratterizzati dalla presenza di risorse idriche 

naturali o dal passaggio di nodi stradali importanti.  

La rete tratturale sottoposta a tutela integrale da parte della Soprintendenza Archeologia Belle Arti 

e Paesaggio della Basilicata5 ricalca  solo in parte queste antiche direttrici naturali.  Recenti studi a 

                                         
1
 Quilici 2020, pp. 39-40. Strabone (VI.1.14=C264, definisce navigabili (plotoi) l’Agri e il Sinni. 

2
 Preite 2016, p. 136 

3 Si rimanda alla precedente relazione redatta da chi scrive consegnata in data 1_04_2020 ed in corso di 
revisione come da nota Sabap-Bas 24728-P del 10.08.2022. 
4 Castoldi 2007, pp. 252-260. 
5 Tratturi vincolati ai sensi del D.M. 22 dicembre 1983, Beni Archeologici tutelati ope legis ai sensi degli artt. 
10, 12, 45 del D.Lgs. 42/2004. 
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carattere topografico hanno provato a mettere a sistema le ricerche a carattere archeologico, 

epigrafico, toponomastico, bibliografico e storico-cartografico per illustrare la nascita delle vie  

legate alla transumanza e alla viabilità principale di epoca in parte preservata ed in parte 

cancellata dalle arature e dalla più recenti attività antropiche6. Molti sono i percorsi che sono stati 

tracciati molti dei quali integrano o si aggiungono alla rete tratturale vincolata. 

Uno degli studi più autorevoli è quello condotto da L. Quilici  che ha ricostruito il  percorso della 

Via Itsmica, una viabilità storica a lungo raggio che attraverso  la valle del Sinni ha permesso fin 

dall’età antica il collegamento dei versanti ionico e tirrenico della regione7.   

Di questo tracciato, oggi in parte ricalcato dalla SS Sinnica e da strade comunali, permangono 

tratti non trasformati. Si tratta per lo più  di tratturi o vie secondarie, risalenti all’età preistorica, 

per il transito di uomini e animali, non ricordate dagli itinerari romani perché non utilizzate per il 

transito militare e commerciale, individuate dalla equipe di Quilici  nel corso delle indagini 

topografiche condotte in questo ampio comprensorio della regione, indagini che hanno permesso 

l’individuazione di antichi itinerari lungo i quali si affacciavano numerosi abitati rinvenuti nel 
territorio nel corso delle indagini territoriali8. 

La viabilità antica, oggi ricalcata da una rete tratturale, non sempre vincolata e tutelata,  doveva 

essere molto articolata, tenuta alta sui fiumi e condotta sui crinali.  Si tratta di  percorsi di media e 

lunga percorrenza, oggi in parte obliterati, come quello, che attraverso proprio  il territorio di 

Senise, dal Passo della Palombaia raggiungeva Piano delle Rose, collegando Noepoli e Senise, 

proseguiva per  Chiaromonte, Episcopia, Colle dei Greci e Latronico, una lunga direttrice viaria che 

univa la costa ionica al Tirreno9 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                         
6 S. Del Lungo (a cura di), Antiche vie in Basilicata, Firenze 2019. 
7 L. Quilici, Dallo Ionio al Tirreno. Il percorso della via itsmicanella valle del Sinni, in Roma, strade e 
infrastrutture, città emonumenti (a cura di Stefania Quilici Gigli, Lorenzo Quilici),«Atlante tematico di 
Topografia antica», 25, 2015, pp. 149-163. 
8 Per una sintesi, in ultimo Quilici 2020. 
9 L. Quilici, Dallo Jonio al Tirreno: il percorso della via istmica nella Valle del Sinni, Carta Archeologica della 
Valle del Sinni, Fasc. IV – VIII). L. Quilici, La Valle del Sinni:topografia e storia, in S. Banco, A.De Siena, D. 
Mencinelli, A.Preite (a cura di), Chiaromonte. Un centro italico tra archeologia e antropologia stortica. Studiin 
memoria di Luigi Viola, Venosa 2020, pp. 29-56.  
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Fig.1 – Ricostruzione del percorso della via itsmica dalla foce del Fiume al Valico di Lauria 
(Da Quilici 2015, p. 161). 

 

Punto di riferimento della ricerca di Quilici è stata la pianta dell’Alante Geografico del Regno di 

Napoli disegnata da Giovanni Antonio Rizzi Zannoni nel 1812, fondamentale per ricostruire  la 

viabilità e la toponomastica antica, sulla quale venne realizzata la viabilità ottocentesca10. 

Una via della transumanza rintracciata da Rizzi-Zannon e cartografata di recente in uno studio 

condotto da A. Bavusi e V. L’Erario è la Via del Canziniere verso Ferrandina. Il tracciato di 

questa via interessa direttamente il comprensorio sud-orientale del comune di Ferrandina, 

collegando  Craco a Ferrandina e numerosi siti che gli studiosi hanno cartografato lungo il 

percorso11.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.2 – Ricostruzione del percorso della via del Canziniere verso Ferrandina ricadente nel comune di Ferrandina 
(Da https://www.pandosia.org/il-cammino-degli-enotri-e-il-tratturo-delle-montagne). 

 

Gli studiosi ricostruiscono il tracciato di questa viabilità antica partendo da Craco, attraverso la 

Strada nazionale di Val d’Agri sino al trivio della località Carrara Bianca, alla Strada comunale San 
                                         
10 G.A. Rizzi Zannoni, Atlante Geografico del Regno di Napoli, Napoli 1812. 
11 https://www.pandosia.org/il-cammino-degli-enotri-e-il-tratturo-delle-montagne. Gli autori precisano che La 
ricostruzione del tracciato ha tenuto conto degli antichi e attuali toponimi, mentre non è stato facile 
individuare il percorso, soprattutto in virtù delle arature e del rifacimento di strade moderne. 

https://www.pandosia.org/il-cammino-degli-enotri-e-il-tratturo-delle-montagne
https://www.pandosia.org/il-cammino-degli-enotri-e-il-tratturo-delle-montagne
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Mauro in Forte – Craco e a Fosso della Madonna (per IGM 25k) o Fosso Giunchite (per mappe 

catastali d’impianto). Il percorso prosegue verso Isca della Rotella e dopo aver attraversato il 

Torrente Misegna e superato le rovine della Cappella di Santa Maria, Masserie e Jazzi, si innesta 

sulla Strada comunale Salandra – Craco sino a Masseria San Benedetto e Serra della Vena per poi 

seguire lungo la Strada comunale Vella e la vicinale Piana di Buono. Il tracciato antico di Rizzi-

Zannoni doveva poi giungere nei pressi di Masseria Tredicicchio e attraversare il Torrente Vella. A 

questo punto proseguiva verso un sentiero  “Passo del Morrone” prima di giungere al trivio di Serra 

San’Antonio (Serre delle Fergole per IGM 25k) e giungere quindi a Ferrandina. 

Il percorso è stato inserito nella cartografia di progetto  per verificare  l’interferenza delle opere in 
programma.  

Si è pertanto verificato che il cavidotto esterno intercetta per una lunghezza di ca. 700 mt il 

tracciato di questa viabilità storica, nel tratto in cui la Strada Provinciale Ferrandina-Stigliano 

costruita negli anni’60 del secolo scorso (con D.M. 3.6.1964 G.U.152 - del 23.6.1964) già strada 

comunale Ferrandina-Stigliano aveva già obliterato la viabilità antica. 

  

Fig.3 – Ricostruzione del percorso della via del Canziniere verso Ferrandina (IN ARANCIO) con riferimento al tratto 
interessato dalle attività di progetto, come da estratto cartografico con ubicazione delle opere su IGM  

(Da https://www.pandosia.org/il-cammino-degli-enotri-e-il-tratturo-delle-montagne). 

https://www.pandosia.org/il-cammino-degli-enotri-e-il-tratturo-delle-montagne
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1H. ANALISI DELLA CARTOGRAFIA STORICA E DELLA TOPONOMASTICA CON 

ESPLICITAZIONE DEI CRITERI DI VALUTAZIONE DEL POTENZIALE 

ARCHEOLOGICO DE DEL CONSEGUENTE RISCHIO ARCHEOLOGICO 

 

Il presente studio integrativo ha permesso di delineare un quadro abbastanza chiaro delle nuove 

criticità all’interno dell’area interessata dal progetto.  

La valutazione del potenziale archeologico è effettuata sulla base di dati geomorfologici (rilievo, 

pendenza, orografia), dei dati della caratterizzazione ambientale del sito e dei dati archeologici, sia 

in termini di densità delle evidenze, sia in termini di valore nell’ambito del contesto di ciascuna 

evidenza. La documentazione archeologica appare articolata nel lungo periodo e le informazioni 

bibliografiche e la ricognizione sul terreno hanno documentato nel territorio in esame una ben 

attestata presenza antropica nel corso dei secoli  sui terrazzi prospicienti il Fiume Basento a Nord e 

il Torrente Misegna a sud. Per quanto riguarda la restante parte del progetto, i siti noti si 

dispongono su terrazzi più alti, in particolare lungo la vecchia SP. 4, ad una quota di circa 260-280 

m e ad una distanza pressocchè regolare, in comune di S. Mauro Forte.  

Diversa è la situazione per il territorio di Ferrandina dove la presenza insediativa è meno fitta, 

difatti gli insediamenti individuati si dispongono soprattutto dove il substrato argilloso è più 

profondo. 

 

Vincolistica  

(ALLEGATO 1–Carta archeologica e vincolistica ).  

Dai dati emersi dalla relazione archeologica, attraverso la schedatura delle evidenze archeologiche, 

risulta che l’area rientra in un settore territoriale  non interessato da vincoli archeologici e 

monumentali (ex L. 1089/39; D. Lgv. 42/2004 art. 142 lett.).  

La vasta area rientra nel comparto territoriale denominato “la chora metapontina interna” 

individuata tra le aree non idonee della legge Regionale 54/2015. 

 

Interferenze tratturali 

(ALLEGATO 1–Carta archeologica e vincolistica ).  

Per quanto attiene le interferenze tratturali,  il cavidotto, nel tratto ricadente nel comune di San 

Mauro Forte  interferisce con il tratturo n. 63 “Tratturo di San Leonardo”. Nel tratto compreso 

nel comprensorio sud-orientale del comune di Ferrandina  il tracciato  del cavidotto interferisce per 
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ca. 700mt con una via della transumanza rintracciata da Rizzi-Zannon e cartografata di recente in 

uno studio condotto da A. Bavusi e V. L’Erario è la Via del Canziniere verso Ferrandina12. 

 

Ricognizione  

La ricognizione sul terreno ha messo in evidenza tre aree di dispersione (UT 1-3), riferibile a tre 

distinte strutture rurali di età ellenistica, a cui è stato attribuito un valore di rischio  Medio-Alto 

(ALLEGATO 2–Rischio Archeologico ).  

 

Valutazione del rischio archeologico 

(ALLEGATO 2–Rischio Archeologico ).  

Il presente studio ha permesso di delineare un quadro abbastanza chiaro delle criticità all’interno 

dell’area interessata dal progetto con un aggiornamento del grado del rischio archeologico.  

Nella Carta del Potenziale e del Rischio archeologico (Allegato 2) sono riportati sia il grado 

di potenziale archeologico che i livelli di Rischio Archeologico per un buffer di 100 m a destra e a 

sinistra dell’opera. 

Il grado di potenziale archeologico, da 0 a 10 è individuato dal contorno del buffer campito dai 

gradi di rischio, da inconsistente ad alto. 

 INTERVENTO LOTTO TIPOLOGIA 
OPERA 

POTENZIALE 
ARCHEOLOGICO 

RISCHIO 
ARCHEOLOGICO 

1 parco P.E. 
FERRANDINA 

Cavidotto di 
accesso a T1 

7 Medio-alto 

2 parco P.E. 
FERRANDINA 

Cavidotto di 
collegamento 

T5- T6 

7 Medio-alto 

3 Cavidotto 
esterno 

P.E. 
FERRANDINA 

Cavidotto 
esterno 

7 Medio-alto 

4 sottostazion
e 

P.E. 
FERRANDINA 

Cavidotto verso 
la sottostazione 

e sottostazione 

7 Medio-alto 

5 Cavidotto 

esterno 

P.E. 

FERRANDINA 

Cavidotto 

esterno 

6 medio 

6 Cavidotto 
esterno 

P.E. 
FERRANDINA 

Cavidotto 
esterno 

6 medio 

 

 

 

 

                                         
12 https://www.pandosia.org/il-cammino-degli-enotri-e-il-tratturo-delle-montagne. Gli autori precisano che La 
ricostruzione del tracciato ha tenuto conto degli antichi e attuali toponimi, mentre non è stato facile 
individuare il percorso, soprattutto in virtù delle arature e del rifacimento di strade moderne. 

https://www.pandosia.org/il-cammino-degli-enotri-e-il-tratturo-delle-montagne
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Pertanto, considerando la stratificazione archeologica dell’area, sulla base del potenziale 

archeologico espresso da questo contesto territoriale, si indica: 

un grado di richio medio-alto 1. per il tratto di cavidotto in prossimità della P.E. di Ferrandina 2. 

lungo il cavidotto di accesso a T1; 3. lungo il tratto di cavidotto di collegamento alle torri T5 e T6 

ed infine 4. lungo il tratto di cavidotto in prossimità dell’area di dispersione (UT 3).  
Un grado di rischio medio  è indicato 5. lungo il tracciato del cavidotto, nel tratto in cui 

interferisce con il sedime catastale del Tratturo n.63 –Tratturo di San Leonardo e 6. lungo il tratto 

di cavidotto alla Torre T1 che interferisce con il tracciato storico della Via del Canziniere verso 

Ferrandina. 

Il resto dell’opera può ragionevolmente considerarsi a rischio basso. 

 
 

1.Tipologia dell’opera: P.e. Ferrandina  
Specifica: scavo trincea cavidotto di accesso a T1  
Distanza dall’opera: 15 m  
Grado di potenziale archeologico: indiziato 7 
Valore di rischio/impatto per il progetto: medio 

-alto 
Motivazione: per la presenza del sito 1 il cui nucleo 
corre molto vicino al cavidotto e al tracciato della 
viabilità storica denominata Via del Canziniere verso 
Ferrandina. 
 
2.Tipologia dell’opera: P.e. Ferrandina  
Specifica: scavo trincea cavidotto di collegamento  
T5-T 6  
Distanza dall’opera: 10 m  
Grado di potenziale archeologico: indiziato 7 
Valore di rischio/impatto per il progetto: medio 
-alto 
Motivazione: per la presenza del sito 2 il cui nucleo 
corre molto vicino al cavidott 
 

 
 

3.Tipologia dell’opera: P.e. Ferrandina  
Specifica: scavo cavidotto esterno in comune di S. 
Mauro Forte  
Distanza dall’opera: 0 m  
Grado di potenziale archeologico: indiziato 7 
Valore di rischio/impatto per il progetto: 
medio -alto 
Motivazione: per la presenza del sito 3  
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4.Tipologia dell’opera: P.E. Ferrandina  
Specifica: scavo area sottostazione e cavidotto di 
collegamento 
Distanza dall’opera: 50m  
Grado di potenziale archeologico: indiziato 7 
Valore di rischio/impatto per il progetto: 
medio-alto  
Motivazione: per la presenza del sito 34 e di scavi 
all’interno della sottostazione esistente, dunque tutta 
l’area è indiziata di rinvenimenti sparsi.  
 
 
5.Tipologia dell’opera:  P.E. Ferrandina  
Specifica: scavo area sottostazione e cavidotto di 
collegamento 
Distanza dall’opera: 50m  
Grado di potenziale archeologico: indiziato 6 
Valore di rischio/impatto per il progetto: 
medio  

Motivazione: Interferenza con il sedime catastale 
del trattuto n. 62-Tratturo comunale San Leoanrdo. 
 
 
 

 
 
6.Tipologia dell’opera: P.e. Ferrandina  
Specifica: scavo cavidotto esterno in comune di  
S. Mauro Forte  
Distanza dall’opera: 0 m  
Grado di potenziale archeologico: indiziato 7 
Valore di rischio/impatto per il progetto: medio 

Motivazione: per la presenza del sito 1 e del 
tracciato della Via del Canziniere verso Ferrandina. 
 

 

 

 

Potenza, Novembre 2022                 

                                                                                                   

                                                                         L’archeologo  incaricato 
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APPENDICE 

NOTA MIC_SS-PNRR  n. 4207-P del 06/10/2022 
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